L’assassinio di Edgar Dupin

Edgar Dupin è stato misteriosamente assassinato nell’ufficio della sua villa. L’ispettore Ian Bond, brancola nel buio ed è quindi vostro compito dargli una mano.

Per indagare su questo caso potrete scegliere tra le seguenti possibilità:

1) Interrogare uno qualsiasi dei personaggi della storia.

2) Richiedere il referto del Medico Legale.

3) Richiedere il referto della Sezione Scientifica.

4) Un estratto del Diario dell’investigatore Ian Bond.

I personaggi della storia sono:
· Edgar Dupin: La vittima. Scrittore di gialli di successo.

· Allan Dupin: figlio di Edgar Dupin 

· Ellis Cadfell: Seconda moglie di Edgar Dupin 

· Dee Van Gulik: Scrittore di gialli

· Rex Wolfe: Giurato del premio letterario “L’Artiglio Giallo”

· Agatha Marple: Segretaria personale di Edgar Dupin

· Eymerich Queen: Editore dei gialli di Edgar Dupin

· Patricia Scarpetta: Cameriera di Casa Dupin

· Arthur Holmes: Il maggiordomo di casa Dupin

· Ian Bond: Detective incaricato delle indagini

Il capo della polizia vi chiede di dare una mano all’Ispettore Bond per scoprire:

1) Chi è l’assassino\a

2) Il motivo che l’ha spinto\a ad uccidere Edgar Dupin

3) Ricostruire la dinamica del delitto in base alle prove da voi trovate e agli interrogatori.

Estratto dal Diario dell’ispettore di polizia Ian Bond

La giornata era iniziata male! Mi era stata segnalata la presenza per le strada di Cappadocia di un losco figuro, descritto dai paesani come un tipo di media altezza, sufficientemente pelato, con una evidente dilatazione addominale, che andava in giro gridando: “botte! Dove sei?”. Risolto il problema tornai alla centrale quando mi giunse la notizia di un omicidio in una delle ville presso Camporotondo.

Quando seppi l’identità della vittima rimasi di stucco. Quante piacevoli serate passate a leggere i meravigliosi misteri descritti nei suoi gialli. Ora Edgar Dupin era stato assassinato. Entrai nella stanza ma non vidi nulla , se non avessi saputo che il corpo di Dupin era nascosto dietro quella grande poltrona a spalliera alta, non avrei notato nulla di strano. Eppure era li, col viso sulla tastiera del suo computer, privo di vita. Lo schermo del computer era ancora acceso, con le sue ultime parole scritte …. Chissà se avrei trovato qualche traccia…. Il premio, il mitico “Artiglio d’Oro”, che probabilmente gli aveva dato la morte d’un lato sul tappeto. Cominciai a girare per la camera, alla ricerca di tracce: la grande libreria, piena dei più bei romanzi gialli della storia, la finestra, serrata, che dava su uno splendido giardino da cui si vedeva il lago. Entrai nella camera accanto, il letto ancora sfatto e caldo, la termocoperta disordinatamente poggiata  sul letto a coprire le lenzuola sparse qua e la. E’ importante entrare nella stanza da letto di un morto, ci dice molto del suo carattere, e forse Dupin era proprio così, geniale e disordinato. Una catasta di libri sul comodino, un quadro di una donna, forse la sua defunta prima moglie. Dupin aveva scritto il suo ultimo giallo e questa volta la vittima era lui stesso ….ed io il detective-eroe dei suoi romanzi. Si dovevo trovare il suo assassino! Glielo dovevo.

Patricia Scarpetta

Patricia era una gran bella ragazza. Non so cosa mi faccia pensare questo! Aveva un bel corpo, di quelli che non passano inosservati, ma furono i suoi occhi a colpirmi: furbi, brillanti, come di chi ha una intelligenza viva e consapevole, come di chi sa quello che vuole ma lo nasconde abilmente …per ingannarti. Patricia e quelli come lei sono sempre persone pericolose… dovevo stare attento: “Ho passato tutto il pomeriggio tra la cucina e le stanze degli ospiti. Quando la signorina Marple mi chiamò per riassettare la stanza del Signor Dupin, mi ero ritirata nella mia camera per riposarmi un poco, erano ormai circa le 20:30. Salimmo insieme, poiché lei doveva avvertirlo che la cena era pronta e che gli ospiti lo stavano attendendo. Aperta la porta dell’ufficio la signorina Marple annunciò la cena, ma il signore non rispose. E’ sempre stato un poco duro d’orecchie. Così la signorina si avvicinò. Era seduto sulla sua poltrona da lavoro, quella, quella con la spalliera alta … Comunque mentre mi stavo avvicinando incuriosita alla ricerca del premio vinto dal signore, la signorina Marple cominciò a gridare che era morto e di andare immediatamente a chiedere aiuto alla polizia. Scesa giù in salone, senza guardare in faccia nessuno, mi sono precipitata a telefonarvi. Pochi minuti dopo siete arrivati.

Allan Dupin

Allan era quello che definirei un bello e basta! Di quelli che fanno girare la testa a qualsiasi donna ma che a conti fatti risulta vuoto e viziato. Non che questo gli impedisse di conquistare le donne più belle dell’alta società, era considerato da tutti un grande playboy e spesso le sue vicende sentimentali colorivano le pagine di più d’una rivista scandalistica: “Si è vero non sono mai andato d’accordo con mio padre, era eccessivamente attaccato a principi per me arcaici, e spesso questo generava tra di noi una condizione di tensione. Ma da questo a ucciderlo! Quel pomeriggio sono andato a giocare a tennis presso il campo della nostra villa, insieme al signor Queen. Quel grassone è molto lento ma ha dei colpi micidiali…. Mi ha battuto 6 –0, 6 – 2, 6 –1 e … non sono mai stato molto forte ad affrontare un mancino. Abbiamo terminato per le 20:00, dopo di che ci siamo salutati e sono andato in camera a fare una doccia. Poi sono sceso in salone e verso le 20:30 circa e  ho visto Patricia scendere dallo scalone principale e gettarsi sul telefono del salone. Inizialmente ci sono rimasto male, Patricia mi piace, e non accetto che una donna non mi noti,  ma stasera passandomi davanti e mi ha ignorato completamente, è degradante …per me. Dopo che Patricia ebbe terminato la telefonata, venni a sapere della tragedia”.

Dee Van Gulik

Van Gulik, sembrava un personaggio dei suoi gialli, nel suo trench color crema e con un cappellaccio alla Philip Marlowe che ne copriva parte del viso. Si diceva che a causa di un improvviso calo della sua vena artistica di scrittore di gialli, avesse cominciato a bere e ad avere vere e proprie manie di persecuzione. La delusione per la sua decadenza artistica lo aveva fatto cadere in un mondo di fantasia, e l’aspetto, il modo di vestirsi e un discreto puzzo di whisky ne davano abbondantemente la conferma: “ Non nascondo un certo piacere nel sapere Edgar su un tavolo d’obitorio. Era un ladro. Mi aveva rubato l’idea per il mio prossimo giallo e con la sua ormai risaputa velocità nello scrivere, aveva pubblicato “Il mistero di Fletcher Lansbury” prima di me, vincendo “L’Artiglio Giallo”. Ma quel premio doveva essere mio, l’idea della trama era mia! Non lo posso sopportare!! Ero venuto qui proprio per parlargli a quattr’occhi, dopo di che avrei messo in pubblico il fatto che era un ladro d’idee. Ma non ho fatto in tempo, evidentemente aveva altri peccati da scontare. Aveva ormai perso la sua estrosità di scrittore giallo e questo dischetto, su cui è scritto l’ultimo capitolo scritto prima di morire, ne è una prova. Fa veramente pietà. Ho passato il pomeriggio in camera mia, a buttare giù una nuova trama. Ho scritto i primi capitoli con la macchina da scrivere prestatami dalla signorina Marple e questo mi ha portato via tutto il pomeriggio, ecco vede sono i primi 6 capitoli. Si è vero, ho udito un grido, ma la mia stanza è la più lontana dal corridoio, per cui non ero sicuro che fosse un grido d’aiuto, le donne spesso starnazzano per qualsiasi stupidaggine, per cui ho scritto le ultime righe del capitolo dopo di che sono uscito dalla stanza e, percorso il corridoio ho visto la porta dell’ufficio di Edgar aperta, non immaginavo quello che era successo, tanto più che il corpo di Edgar non era visibile dalla porta, coperto dalla spalliera alta della poltrona da lavoro, poi da la porta della camera da letto di Edgar comunicante con l’ufficio uscì fuori a sorpresa la figura minuta della signorina Marple, che si precipitò verso di me disperata e chiedendo aiuto. Feci sedere la signorina e, accostandomi ad Edgar costatai che era morto”.

Aghata Marple:

Se mai dovessi descrivere una segretaria, la signorina, e sottolineo signorina per non dire acida zitella, Marple potrebbe esserene il modello perfetto. Minuta, con un paio d’occhiali che nascondevano gran parte del viso, apparentemente una donna molto poco desiderabile. Da una descrizione in paese, mi dicono sia una segretaria perfetta, molto devota al signor Dupin ed efficentissima: fare la segretaria per lei era una missione e un fine di vita: “Quando  il maggiordomo mi annunciò che uno dei giurati della commissione per il premio letterario “L’artiglio giallo”  era giunto alla villa per consegnare al signor Dupin la statuetta  premio che il signore non aveva potuto ritirare il giorno prima, mi presi la libertà di andare subito nell’ufficio del signor Dupin per portagli il premio. Se lo meritava, aveva lavorato molto sul suo ultimo giallo: “Il mistero di Fletcher Lansbury”. Ma il signore aveva un caratteraccio, pace all’anima sua, per cui non appena entrai tutta gioiosa assieme al signor Wolfe, non ci degnò della minima attenzione. Era li tutto preso a scrivere il suo nuovo giallo. Scriveva sempre i testi per conto suo sul computer. In quanto segretaria sbrigo tutta la corrispondenza, ma non ho mai preso una gran confidenza con i programmi di scrittura su computer, se non quando era strettamente necessario, per cui preferisco registrare tutto e trascrivere affidandomi alla mia cara vecchia macchina da scrivere. Lui invece era affascinato da queste nuove diavolerie, windows, word ecc. Bah! Tornando a noi, avvicinatami gli chiesi se voleva ricevere il signor Wolfe mi rispose in tono acido: “Mandi via quel seccatore! Se vuole parlarmi gli dia un appuntamento!” Così un poco imbarazzata, presi il premio e lo poggiai sulla scrivania, dopodichè portai via il signor Wolfe, che educatamente era rimasto sulla porta dello studio e lo invitai a restare in giardino a prendere una buona tazza di tea.

Rimasi tutto il pomeriggio a dirigere i preparativi per la cena. Quell’Holmes, il maggiordomo, è un vero inetto e il signor Dupin non si fidava di lui, per cui mi aveva chiesto di seguire personalmente le sue disposizioni alla servitù per, come mi disse: “Fare almeno una figura decente!”. Ho passato in pratica il pomeriggio tra la cucina e la sala da pranzo, i cuochi e la servitù lo potranno testimoniare!

Poco dopo le 20:30, circa due ore dopo che lo avevo lasciato in ufficio, entrai insieme alla cameriera, Patricia, per avvertirlo che la cena era pronta e di scendere in quanto atteso. Nel frattempo Patricia avrebbe riassettato l’ufficio e la camera da letto adiacente. Era ancora davanti al computer, ma visto che non mi rispondeva, mi avvicinai alla poltrona e in quel momento mi accorsi che aveva il capo reclinato. Gli tastai immediatamente il polso e capii subito che era morto! Sa ho studiato medicina da giovane. Gridai di terrore e pregai Patricia di chiedere aiuto alla polizia. Poco dopo arrivò il signor Van Gulik, probabilmente attirato dalle mie grida, che mi fece sedere su una sedia e aspettò con me che arrivaste. Dopo pochi minuti siete arrivati. Complimenti, veramente molto efficienti”.

Eymerich Queen

Potrei paragonarlo nell’aspetto ad un lottatore di sumo. In realtà il signor Queen nascondeva , sotto un discreto strato di grasso, un fisico possente. Aveva fiuto per gli affari e dal nulla, grazie alla sua capacità di scoprire nuovi talenti, era riuscito a tirare su una piccola ma produttiva casa editrice. Purtroppo aveva, a detta di molti, un caratteraccio basato su una forte avarizia di fondo, per cui la maggior parte dei talenti da lui scoperti emigravano verso editori più generosi e comprensivi. Forse per questo motivo non aveva mai fatto il salto di qualità che avrebbe portato la sua casa editrice a livelli mondiali. Ma Edgar Dupin, ora, poteva farglielo fare: “Si è vero, ho passato la maggior parte del pomeriggio a giocare a tennis col povero Allan ….. è stato assai divertente vederlo correre da una parte all’altra del campo senza concludere nulla. Quel ragazzo non ha spina dorsale, nel tennis come nella vita, forse per questo il padre lo reputava un fallito ed era intenzionato a tagliargli i viveri. Dopo la partita sono andato in camera e, dopo una salutare doccia, mi sono messo a leggere le prime bozze del nuovo romanzo di Edgar. Era ancora uno scrittore fantastico, in poche righe aveva già centrato il romanzo e messo quella punta di tensione nel lettore che è la base di un buon giallo. Ne sarebbe uscito un buon giallo. Peccato che sia morto, avrei tratto ulteriori profitti dalla vendita di questo nuovo romanzo. Poco dopo ho visto salire Ellis, che ho salutato dalla mia camera. Ho ricominciato a leggere, ascoltando alla radio dell’arresto di quel tipo che cercava una botte ?!….come si chiama… Belardo no! Fino ha che ho scorto di nuovo Ellis che scendeva e accortomi che erano quasi le 20:30, sono sceso in salone assieme a lei”.

Rex Wolfe

Wolfe era quello che oserei dire un uomo di mezz’età ancora molto affascinante. Nonostante l’incipiente calvizie, l’abbronzatura del viso donava ai suoi occhi, grandi e scuri come un caffè forte, coronati da profonde rughe espressive, un aspetto da attore hollywoodiano ancora sulla cresta dell’onda. Scrittore di scarso successo, era riuscito ad entrare nella commissione di uno dei più importanti premi letterari del mondo grazie alla sua comunicatività e alla sua capacità di tenere banco ed essere al centro dell’attenzione in qualsiasi occasione. La sua voce era ferma e profonda: “Strano tipo il signor Dupin: un grande scrittore, senza dubbio, ma forse un po’ tocco. La decisione di dare a lui il premio, nonostante le proteste di quel povero disgraziato di Van Gulik, è stata unanime e per la prima volta riuscivamo a premiare Dupin. Deve sapere che gli anni precedenti, alcuni giurati si erano fatti corrompere, assegnando ad altri questo premio, lasciando sempre a secco Dupin… forse è per questo che non si è presentato alla premiazione ed è stato così sgarbato quando glielo ho portato personalmente. Quando sono entrato nell’ufficio, con quella segretaria, la Marple che gli ha annunciato la consegna del premio, Dupin ha risposto freddamente, quasi con aria di superiorità e completo disinteresse, come se tutto gli fosse dovuto, come un re posizionato dal suo alto scranno a cui era stato fatto un torto. Era sicuramente arrabbiato contro di noi, altrimenti non mi avrebbe mai trattato così”. 

Ellis Cadfel

La signora Cadfel–Dupin era la seconda moglie di Dupin e matrigna di Allan. Era una bella donna di 38 anni circa, molto decorativa in un salotto di alta società, ma decisamente, a detta della gente, vuota. Le malelingue la dicevano interessata solo a organizzare salotti con amiche, sfarzose feste di rappresentanza e fare shopping. Con il marito aveva un rapporto basato sulla stima e ….l’interesse. Le malelingue avevano probabilmente ragione: “Si sono la seconda moglie di Edgar Dupin. Siamo ormai sposati da cinque anni e i rapporti con mio marito erano assolutamente splendidi. Era in gran forma, sia artisticamente che a livello di morale. Sebbene facesse un poco il sostenuto con quelli della giuria del premio “l’artiglio giallo”, era molto fiero del successo del suo romanzo  “Il mistero di Fletcher Landsbury”, e aveva, a suo dire una grande trama per il prossimo giallo, che avrebbe pubblicato al più presto, probabilmente con un editore che desse maggiori garanzie di distribuzione a livello nazionale della piccola casa editrice di Queen. Unico neo il rapporto con suo figlio. Allan non si decideva a crescere, e questo era sicuramente un motivo di cruccio per Edgar, tanto che era intenzionato a ridurre drasticamente gli aiuti finanziari che Allan chiedeva al padre continuamente. Ho passato il pomeriggio assieme ad una amica nella nostra residenza cittadina. Sa quelle cose che piacciono tanto a noi donne, tutte The, biscotti e quattro ingenue chiacchere. Se vuole una testimonianza, posso darle il recapito di questa mia amica. Sono tornata a casa per le ore 20:10 e passando davanti la camera di mio marito non mi sono accorta di nulla di strano, ho salutato Queen che era nella sua camera con la porta semi aperta, intento a leggere qualcosa dopo di che mi sono ritirata in stanza per fare una breve telefonata. Pochi minuti dopo sono scesa in salone assieme a Queen che ho incontrato sulla porta della sua camera”.

Arthur Holmes

Quello che immediatamente mi colpì di Holmes erano i suoi occhietti guizzanti ed indagatori. Era un vero monumento sopravvissuto dall’epoca vittoriana. Vestito di tutto punto, mi chiedevo come le sue due zampette lunghe riuscissero ancora a sostenere l’esiguo peso delle quattro ossa rinsecchite del suo corpo. Nonostante tutto era efficiente, ma questo non basta a mantenere un posto di lavoro… se si ha la lingua lunga: “Si sono il maggiordomo di casa Dupin da oramai tanti anni. La prego sono una persona molto riservata, per cui non mi metta in imbarazzo con domande troppo….Il signor Dupin era un po’ strano negli ultimi tempi, la servitù era fermamente convinta che il padrone avesse una relazione extraconiugale, ma io aborro queste voci di corridoio, e tra l’altro non sono mai riuscito a sapere con chi avesse questa relazione, anche se suppongo fosse una persona molto vicina, spero proprio che la moglie non ne sia mai venuta a conoscenza, ma d’altro canto è una donna talmente forte. Negli ultimi giorni invece il padrone sembrava piuttosto soddisfatto, forse per il premio ricevuto o forse per motivi suoi. Sembrava aver risolto tutti i suoi problemi con la moglie, che le assicuro, erano tanti, e sembrava certamente più sereno delle decisioni prese. Ho passato il pomeriggio tra la cucina e la sala da pranzo, tutto il tempo dietro quella vipera della Marple, che ci ha sempre trattati come degli inetti, come se la padrona fosse lei, per fortuna è arrivato quel ….Wolfe a darci respiro e quella vipera efficentista si è dovuta allontanare con lui per conferire con il signor Dupin. Purtroppo la pausa è durata solo 5 minuti….pare che Dupin non lo abbia ricevuto per via della moglie… Ma noi abbiamo una professionalità ….”.

Rapporto della Divisone Scientifica  N° 1212

La sera del 05 Luglio 2007, su richiesta del capo della polizia locale, mi sono recato presso Villa Dupin, in località Camporotondo, essendo stato ivi rinvenuto il cadavere di un uomo. Il corpo giaceva seduto su una poltrona da ufficio, con la testa reclinata in avanti sulla tastiera di un computer posto su un tavolinetto dinanzi alla vittima. Una ferita all’altezza della zona parietale sinistra fa ipotizzare un colpo con oggetto contundente che abbia causato la morte. La spalla sinistra del vestito e parte del viso sono coperti da vistose tracce di sangue coagulato colato dalla suddetta ferita sul parietale sinistro. Qualche traccia di sangue sul tappeto sottostante la poltrona, sul lato sinistro del suddetto tappeto. Sul lato sinistro del tappeto, poggiato a terra su un lato, un trofeo la cui base risulta sporcata da tracce di sangue ben coagulato. Impronte sparse per la stanza corrispondenti a quelle della vittima. Tracce di fango presso il tappeto.

Rapporto del Medico Legale

La vittima, un uomo di circa 50 a.a., identificato come Edgar Dupin, presenta una ferita lacero contusa all’altezza del Parietale sin.  con sfondamento del cranio. La ferita sembra assumere i tratti della base dell’oggetto, un trofeo, trovato presso la vittima e sporco del sangue della vittima stessa. Sulla base dello studio della temperatura corporea e della rigidità muscolare al momento del ritrovamento, posso supporre che la vittima abbia incontrato la morte dai 30 ai 50 minuti prima del ritrovamento. Non risultano altre ferite di alcun rilievo per tutto il corpo. Il colpo inferto ha causato la morte immediata della vittima.

Perquisizione Computer:

Trovate questo quadro in Gestioni risorse di Windows 95:

Fantacalcio             834 Kb     10/06/07 12:30

Festa dei Ragazzi   547 Kb     11/06/07 16:45

Giallo cap 1 
        421 Kb     05/07/07 20:31 

Tiziana e Andrea    123 Kb     13/05/07 09:55

Carolineide
      10476Kb    03/07/07 13:25

Dodici                   1212 Kb     12/06/07 12:12

Perquisizione camera da letto

La termocoperta è ancora calda e su un angolo trovate una piccola traccia di sangue

Perquisizione Scrivania:

Oggetti vari da scrivania: penna, matita, gomma, fogli bianchi, temperino, timbro.

Registratore da tavolo, personal computer, lampada da tavolo spenta, occhiali da vista.

Trovate sull’agenda personale di Edgar Dupin un foglio strappato corrispondente al giorno del delitto. Tentando, con una matita, di evidenziare sulla pagina sottostante quello che era scritto sulla pagina strappata scoprite questo:

Appuntamento con Dee ore 20:00

Perquisizione Libreria: 

Tra i vari libri di letteratura gialla compare un foglio scritto in bella calligrafia che dice:

Caro

Ti amo. Sembra incredibile ma ti amo. Ti amo come mai nessuno prima. Ti ringrazio per l’altra sera in cui finalmente mi hai baciata dopo essere usciti da una romantica serata al “Bucaneve”, sotto il gazebo come uniche testimoni le stelle. Ma in quel momento il mio cuore era più luminoso di qualsiasi astro, caldo più di qualsiasi sole, attratta da te più della Luna dalla Terra.

Ti amo perché con te sono ……libera, uomo per il quale solo l’amore conta, solo l’amore!!

Tua Micetta         Miauuuu!!

Giallo Soluzione
L’assassina è Agatha Marple 

1. Entro, riferisco appuntamenti falsi del pomeriggio, uccido con un blocco di ghiaccio a forma di premio, metto termocoperta, giro il cadavere verso il computer, su poltroncina a schienale alto, lascio il premio a sciogliersi vicino a cadavere.

2. Entro con un giurato, parlo, poggio il premio sulla scrivania, chiedo se vuole ricevere il giurato, azione il registratore con parole del morto: “Manda via quel seccatore, ricevo solo per appuntamento”. Esco

3. Entro dopo 2 ore con cameriera per portare il tonico, mi avvicino a poltroncina velocemente chiamando il morto, grido che è morto e alla cameriera, prescelta perché tendenzialmente isterica di avvertire la polizia, uscita la cameriera, tolgo la coperta termica e la metto sul letto della stanza accanto, controllo che il ghiacciolo si sia sciolto, con un panno prendo il premio e lo intingo nel sangue, aggiorno il file di scrittura sul computer.

4. Errori:

· Il sangue sul premio si attacca male perché è ormai coagulato.

· L’orario del file: la gestione risorse se messa in visualizza dettagli mette in evidenza l’orario in cui è stato utilizzato il file l’ultima volta che non concorda con l’arco di ore in cui il cadavere voglio far credere che sia morto.

· La termocoperta è ancora calda quando Bond controlla la stanza.

· L’acqua sul pavimento, non ci sono bicchieri ne contenitori….

· La lettera, che poteva essere scritta da chiunque, quindi si poteva ipotizzare una storia, anche quella di Agatha con Edgar.

· Il giallo, a detta di un esperto come Queen era geniale, mentre leggendolo Dee afferma che è banale….d’accordo l’invidia ma…..

· Perché rubare lo stampino del premio e chi ne avrebbe avuto la possibilità? Edgar o la segretaria. E chi ha accesso al frigorifero di casa?

· L’appuntamento scoperto sull’agenda o era vero o dato con un il fine di far cadere la colpa su Dee da chi? Solo dalla segretaria!!

· Dee ha inconsapevolmente un alibi mostrando le pagine scritte dei 6 capitoli del suo giallo…. Qualsiasi esperto avrebbe potuto stabilire se quelle pagine erano state scritte dalla macchina di Agatha. Il tempo per scrivere 6 capitoli e il continuo movimento tra le 19:00 e le 19:30 davanti alla porta di Edgar lo scagionano. Tanto più che l’ora del delitto è stata forzatamente posticipata, e Dee non ne aveva alcun bisogno.

